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Scultori e statue lignee dal Cinquecento all’Ottocento a Caltabellotta

Salvatore Anselmo

Perlopiù noto per il trattato di pace che qui fu fir-
mato, nel 1302, tra Angioini e Aragonesi dopo la
sanguinosa guerra del Vespro1, Caltabellotta, borgo
della provincia di Agrigento, ha antiche origini che
oscillano tra leggenda e realtà2. Dal 1337 al 1392
fu contea dei Peralta e successivamente dei Luna,
degli Aragona Moncada e, fino al XIX secolo, degli
Alvarez de Toledo, duchi di Ferrandina3. Il centro,
che si erge su una piccola montagna coperta da
una lussureggiante vegetazione, mostra ancora
oggi le peculiarità di una cittadina che fu nobile e
potente. Intorno al 1468, Carlo di Luna-Peralta Car-
dona4, conte di Caltabellotta e signore di Sciacca,
commissionò al noto scultore dalmata Francesco
Laurana (notizie 1453-1502?), la Madonna del Soc-
corso della Matrice che, seppur completata da un
anonimo scultore, reca sullo scannello gli stemmi
della famiglia5. Successivamente, nel 1535, Niccolò
Caracappa e Antonio Saguruso, rettori della con-
fraternita di San Benedetto, affidarono ad Anto-
nello Gagini (1478-1536) la realizzazione della
Madonna della Consolazione e la statua del tito-
lare6. Le opere marmoree, attualmente custodite
in Matrice, sono state completate nel 1537 da uno
dei figli di Antonello, Giacomo (1517-1598)7. 
Il patrimonio storico-artistico del centro siciliano,
commissionato dai signori del luogo ma anche da
prelati, rettori e fedeli per le chiese e i conventi8, è
costituito da diverse opere, tra cui affreschi e di-
pinti su tela eseguiti nei vari secoli, come la sette-
centesca Madonna con il Bambino e santi della
chiesa di San Francesco opera del pittore cappuc-
cino Fra’ Felice da Sambuca (1734-1805)9, e deco-
razioni plastiche in stucco, come quelle che
adornano la cappella della Madonna della Catena
della chiesa Madre realizzate nel 1598 da Antonino
Ferraro (1523-1609)10. Lo stesso scultore nel 1552
modellò il Compianto su Cristo Morto in terracotta
e a grandezza naturale ora nella chiesa di Sant’Ago-
stino, che si rifà al tema della Deposizione del Si-
gnore diffuso nella seconda metà del XV secolo
nell’Italia centro-meridionale, come l’analogo

gruppo del 1492 di Guido Mazzoni (1450 ca-1518)
della chiesa di Sant’Anna dei Lombardi a Napoli11.
Tra le opere custodite a Caltabellotta si distinguono
certamente i simulacri lignei, che rappresentano
tangibili manifestazioni della devozione locale e
sono stati realizzati in Sicilia dal Cinquecento al-
l’Ottocento, talora da scultori perlopiù attivi nell’-
hinterland, come i Lo Cascio, talaltra da altri
documentati nelle diverse province dell’Isola,
come Antonino Ferraro, Antonino Barcellona, Fi-
lippo Quattrocchi, Benedetto Valenza e Girolamo
Bagnasco. 
Noto alla storiografia locale è il Cristo Crocifisso in
mistura collocato sull’altare maggiore della chiesa
di Sant’Agostino (fig. 1), con la sua croce lignea ri-
vestita in lamine d’argento realizzate a Palermo nel
179412. Il biblico Servo di Jahvè, in precedenza cu-
stodito in chiesa Madre dove veniva venerato come
Crocifisso di Valverde13, riprende in chiave tardo
cinquecentesca il tipo patiens14, quindi morto con
la testa reclinata sulla spalla sinistra, membra del
corpo brevemente accennate e piuttosto esili e pe-
rizoma con svolazzo. Sono gli stessi tratti tardoma-
nieristi-controrifomati, di matrice ferrariana,
individuati nel Crocifisso della Catena della chiesa
di Santa Rosalia di Corleone (PA) che, racchiuso
nel monumentale fercolo seicentesco, è riferito al
già citato Ferraro e datato al 157015; pertanto,
l’opera di Caltabellotta è indubbiamente da ricon-
durre all’ambito di quest’ultimo scultore e da da-
tare al terzo quarto del XVI secolo. È, tuttavia, da
escludere l’ipotesi che essa sia stata eseguita da
Aloisio Navarra, laico agostiniano, che nel 1503-
1504 realizzò il Crocifisso della chiesa Madre di
Sciacca, centro limitrofo della medesima provin-
cia16, manufatto che non presenta nessuna affinità
stilistica con il simulacro di Caltabellotta. Dell’in-
tagliatore, di cui è stata messa in discussione l’iden-
tificazione dell’opera citata nel documento con
quella attualmente custodita nella Matrice sac-
cense, non sussistono opere certe17. Alla complessa
personalità del Ferraro, figulo e stuccatore dell’arte
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controriformata in Sicilia, di recente meglio inda-
gata grazie a documenti e ad opere che è stato pos-
sibile attribuirgli18, è stato, inoltre, riferito il San
Benedetto della sagrestia della chiesa Madre di Cal-
tabellotta, in pessime condizioni conservative, a
proposito del quale sono state individuate chiare
analogie con il Sant’Antonio Abate dello stesso au-
tore della chiesa eponima di Castelvetrano (TP)19.
Accanto al Crocifisso è posta la Madonna dei Mi-
racoli, detta anche ‘Madonna dell’acqua’ perché
invocata dai fedeli per la pioggia, anch’essa restau-
rata di recente e riferita dalla storiografia locale al
1546 (fig. 2)20. La piccola Vergine, che il 22 aprile
1601 è stata eletta protettrice e compatrona del
centro21, è da riferire a uno scultore siciliano della
metà del XVI secolo. È scolpita con la mazza in
mano mentre un putto e un piccolo diavoletto in
basso si aggrappano alla sua veste. Si tratta di un
tema iconografico che si riallaccia a quello della
Madonna del Soccorso, il cui culto, sostenuto da

padri Agostiniani presenti, non a caso, a Caltabel-
lotta22, è espresso nella già citata Vergine del Lau-
rana.
È del 1585 il San Paolo della chiesa di Sant’Ago-
stino, poiché è da identificare con quella statua del-
l’eponima confraternita dorata e incarnata nel
medesimo anno da Nicolò Buttafuoco (1545-1613)
(fig. 3), doratore e pittore manierista natìo di Giu-
liana (PA) e forse intagliatore e stuccatore23. Il si-
mulacro, come dichiara la sua irrigidita postura,
spezzata solamente dai risvolti del mantello e dalla
gamba destra protesa in avanti, è aderente agli sti-
lemi tipici della statuaria della maniera siciliana di
derivazione romana. La scultura, seppur travisata
dai vari interventi successivi che ne rendono diffi-
cile l’esatta individuazione dell’autore, si potrebbe
ricondurre allo scultore Marco Lo Cascio (1523-
1607) che, nato a Giuliana e figlio di mastro Silvio
da Chiusa Sclafani (PA), è documentato nei centri
limitrofi24. L’attribuzione della statua, timidamente

1. Ambito di Antonino Ferraro
(qui attr.), Cristo Crocifisso, terzo
quarto del XVI sec. Caltabellotta,
chiesa di Sant’Agostino

2. Scultore siciliano, Madonna 
dei Miracoli, metà del XVI sec.
Caltabellotta, chiesa di Sant’Agostino
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proposta dalla storiografia locale25, è confermata
nell’intaglio delle pieghe scannellate della veste ed
arricciate sopra la cintura e nell’esecuzione di al-
cuni tratti somatici, come le orecchie, caratteristi-
che stilistiche che si riscontrano nelle figure della
documentata Annunciazione, del 1580-83, della
chiesa Madre di Castronovo di Sicilia (PA) ed in
altre opere a lui riferite (fig. 4)26. Tra queste ultime,
si menziona il San Simone Apostolo della fine del
XVI secolo della Matrice dello stesso centro sici-
liano, che con il San Paolo condivide l’iconica im-
postazione manierista scevra da accademici vincoli
estetici27. Avalla l’ipotesi attributiva pure la decora-
zione della statua di Caltabellotta eseguita dal But-
tafuoco con cui il Lo Cascio era in sodalizio. Il

pittore, infatti, fu testimone nell’atto di commis-
sione, stipulato nel 1588, dal figlio Silvio, relativo
al gruppo equestre di San Giorgio e il drago della
chiesa del Rosario di Castronovo di Sicilia e, nel
1590, secondo quanto riferiscono altri documenti,
eseguì la decorazione pittorica del già citato fercolo
dell’Annunciazione di Castronovo28. 
Silvio Lo Cascio Junior, a conferma di una commit-
tenza locale che si rivolge ancora a scultori attivi
nell’hinterland, quelli della cosiddetta ‘scuola di
Chiusa Sclafani’29, eseguì, nel 1600, la statua di San
Lorenzo della chiesa di Sant’Agostino che, commis-
sionata dai rettori della confraternita, proviene
dall’eponimo edificio chiesastico (fig. 5)30. Il simu-
lacro è stato principiato da Vincenzo Passalacqua

3. Marco Lo Cascio e Nicolò
Buttafuoco, San Paolo, 1585.
Caltabellotta, chiesa di Sant’Agostino
(foto Accursio Castrogiovanni)

4. Marco Lo Cascio (doc.),
Annunciazione, 1580-83. 
Castronovo di Sicilia, chiesa Madre
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da Chiusa Sclafani, il quale lo ha però lasciato in-
compiuto per la sopraggiunta morte. L’opera, che
ci perviene con maldestre ridipinture, era soste-
nuta dal piedistallo con le storie del martirio e dalla
“vara” lignea che aveva già iniziato il Passalacqua.
Lo Cascio, la cui produzione a noi nota è piuttosto
esigua, utilizzando una prassi diffusa, si ispira al-
l’incisione di Cornelis Cort (1577) che egli ripro-
duce con qualche differenza31. 
Espressione della scultura manierista siciliana è
anche la Madonna dell’Itria dell’eponima chiesa
(fig. 6), che, solo nell’iconografia mariana, rimanda
alle opere del già citato Antonino Ferraro, così
come l’analogo soggetto in stucco, realizzato, nel
1598, a Caltabellotta e distrutto nel 1954, oppure
l’altro, sempre dello stesso materiale, della chiesa

Madre di Burgio (Ag)32, o ancora quello ligneo au-
tografo della chiesa Madre Corleone (Pa) dipinto,
nel 1600, da Buttafuoco33. La decorazione seicen-
tesca ad estofados, che caratterizza il simulacro di
Caltabellotta e che, come è noto, è particolarmente
diffusa tra Cinque e Seicento in Spagna e nei paesi
ad essa legati34, è stata affidata ad un anonimo do-
ratore-pittore. Questi ha eseguito i tessuti, con cui
sono state confezionate le vesti, secondo una tipo-
logia decorativa prettamente fitomorfa in senso
verticale35. La Madonna dell’Itria, come lasciano
intuire i timidi e soffocati movimenti dei due Ca-
logeri e le pacate espressione dei visi delle figure,
peculiarità che si riscontrano nelle pale con l’Odi-
gitria dipinte dai pittori siculi della maniera, come
Giuseppe Alvino (ante 1550-1611) e Gaspare Baz-

5. Vincenzo Passalacqua e Silvio Lo
Cascio Junior (doc.), San Lorenzo,
1600. Caltabellotta, chiesa di
Sant’Agostino

6. Marco e Silvio Lo Cascio Junior (?),
Madonna dell’Itria, 1608 ca. (?).
Caltabellotta, chiesa di Maria
Santissima dell’Itria
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zano (1565-1624)36, è da ricondurre a uno scultore
siciliano degli inizi del Seicento. Il gruppo ligneo
è stato, infatti, dubitativamente identificato con
quello citato nell’inventario dell’eredità di Marco
Lo Cascio, redatto il 7 dicembre del 1608, e conse-
gnato dopo, verosimilmente completato o ridefi-
nito da qualche altro scultore dello stesso
entourage, forse dal figlio Silvio, che, nelle proprie
opere, non raggiunge, però, gli esiti del padre37. 
Necessita di un intervento restauro il Cristo Croce-
fisso della chiesa di Maria Santissima dell’Itria, che
presenta tracce della produzione artista tipica della
Controriforma nella palese manifestazione dei
segni del dolore (fig. 7), come le sculture del più
noto fra’ Innocenzo da Petralia Sottana (1602-1603
ca.-1638 ca.), laico osservante, attivo in Sicilia ma
anche nell’Italia centrale, a cui l’anonimo autore
sembra ispirarsi38. La statua di Caltabellotta, che
mostra non poche incertezze anatomiche, in par-

ticolare nel viso, e dal perizoma con abbondante
risvolto laterale, è, infatti, da riferire a uno scultore
siciliano della prima metà del XVII secolo. Coevo
è il Cristo Crocifisso della chiesa di San Francesco
d’Assisi dei Padri Cappuccini (fig. 8), sua sede ori-
ginaria, noto come ‘Dio Vivo’39. L’opera, che è stata
datata genericamente al XVII secolo40, ha il viso, in-
corniciato da fluttuanti ciocche di capelli, rivolto
verso l’alto alludendo così al prossimo ricongiun-
gimento della natura umana con quella divina41. Il
Cristo, rappresentato vivo e quindi ‘spirante’, rien-
tra in quella iconografia, diffusa nel periodo ba-
rocco42, che parte dalla mutata concezione
cinquecentesca del ‘vir doloris’ e che, in Sicilia,
trova diversi esempi anche nella seconda metà del
Seicento43. Il corpo plastico e vigoroso dell’opera
di Caltabellotta è avvolto dal perizoma che, pie-
ghettato e aderente al busto, è trattenuto da una
piccola cordicella che lascia intravedere il fianco

7. Scultore siciliano, Crocifisso, 
prima metà del XVII sec. Caltabellotta,
chiesa di Maria Santissima dell’Itria 
(foto Accursio Castrogiovanni)

8. Gaspare De Miceli (qui attr.),
Crocifisso, 1630-40 ca. Caltabellotta,
chiesa dei Cappuccini 
(foto Salvatore Brancati)
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destro. Queste soluzioni formali si individuano in
alcuni Crocifissi riferiti, a volte su base documen-
taria, a Gaspare De Miceli (notizie 1620-1640),
come quello, del 1630, della cattedrale di Nicosia
(EN; fig. 9), l’altro, del 1636, della chiesa di San
Domenico di Milazzo (ME) e quello, dell’ultimo
quarto del Seicento, della sagrestia della chiesa del
Gesù di Casa Professa, a Palermo, che con il nostro
condivide quella maturità plastica del corpo44.
L’opera di Caltabellotta, che è stilisticamente affine
al Crocifisso del santuario del Castello di Bilici (Ma-
rianopoli, CL) riferito sempre al citato scultore

(fig. 10)45, potrebbe, dunque, essere un’opera ma-
tura, verosimilmente degli anni trenta-quaranta,
del De Miceli, definito dai documenti ‘scultor’ o
‘crucifissaru’.
Sono diverse le sculture lignee del Settecento cu-
stodite negli edifici religiosi di Caltabellotta, come
il San Michele Arcangelo della chiesa della Beata
Vergine del Carmelo da riferire ad anonimo scul-
tore siciliano dei primi decenni del secolo46. L’im-
magine del Santo guerriero aderisce, infatti, alle
istanze tardo-barocche siciliane sia nell’equilibrato
gioco del movimento sia nell’intaglio della gonna

9. Gaspare De Miceli (doc.),
Crocifisso, 1630. Nicosia, 
cattedrale (foto Salvatore Brancati)

10. Gaspare De Miceli (attr.),
Crocifisso, prima metà del XVII sec.
Marianopoli, Santuario del Castello 
di Bilici (foto Salvatore Brancati)
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e del mantello da soldato47. È, infatti, in questo
periodo che, in virtù del rinnovamento stilistico
settecentesco, vengono ricostruiti gli edifici chie-
sastici e di conseguenza commissionati a scultori
attivi in Sicilia, talvolta con bottega proprio nel ca-
poluogo isolano, simulacri lignei. Tra questi l’An-

gelo Custode (fig. 11) della chiesa di Maria Santis-
sima dell’Itria, datato 1788, che è riferito dalla sto-
riografia allo scultore Filippo Quattrocchi
(1738-post 1813), uno dei più noti interpreti della
scultura lignea monumentale della seconda metà
del Settecento in Sicilia, destinata soprattutto ai
fini devozionali e processionali di confraternite e
ordini religiosi48. L’opera di Caltabellotta verrà, in-
fatti, riproposta dallo scultore, in una veste ormai
neoclassica, nella statua di analogo soggetto della
chiesa del Santissimo Salvatore di Gangi (PA) do-
cumentata nel 181249. Il fanciullo che è guidato
dall’Angelo, a conferma dell’attribuzione, è acco-
stabile ai Bambin Gesù che affiancano i San Giu-
seppe del Quattrocchi, come quello della chiesa
dei Frati Minori Conventuali della Madonna della
Dajna di Marineo (PA; fig. 12)50. Alla stessa bottega
è stato ricondotto il San Pellegrino (fig. 13) del-
l’omonima chiesa, i caratteri stilistici del quale per-
mettono una datazione dello stesso intorno

11. Filippo Quattrocchi (attr.), 
Angelo Custode, 1788. Caltabellotta,
chiesa di Maria Santissima dell’Itria

12. Filippo Quattrocchi (attr.), 
San Giuseppe con il Bambino, 
fine del XVIII sec. Marineo, chiesa
della Madonna della Dajna 
(foto Ciro Muscarello)
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all’ultimo quarto del Settecento, verosimilmente
tra l’ottavo e il nono decennio51. Il Santo Pa-
trono52, la cui assialità è interrotta dalla gamba si-
nistra protesa in avanti, è accompagnato da due
angeli, uno dei quali sostiene la mitria. Queste ca-
ratteristiche formali, unitamente all’espressivo
volto con zigomi pronunciati, naso retto, arcate
sopraccigliari marcate e rughe sulla fronte, per-
mettono quindi di raffrontare l’opera con più noti
gruppi lignei realizzati dal Quattrocchi, come il
Sant’Andrea Apostolo della chiesa Madre di Ci-
minna (PA), scultura documentata nel 1796-98
(fig. 14)53. Nella chiesa di Sant’Agostino, a con-
ferma sempre dell’alta produzione della scultura
devozionale del XVIII secolo, si custodisce il San
Vincenzo Ferreri (fig. 15) che è affiancato dal
putto, il quale sostiene il libro su cui si legge «Ti-
mete Deum et Date Illi Honorem»54. L’opera è sti-
listicamente affine alle sculture di analogo
soggetto attribuite sempre al Quattrocchi e alla
sua bottega, come quella della chiesa Madre di
Gangi55. Questi raffronti, come pure la resa reali-

stica del viso, il movimento del corpo e la minu-
ziosa realizzazione del piumaggio delle ali, hanno
permesso di attribuire la statua di Caltabellotta
sempre al Nostro56. Si esclude dal catalogo del
Quattrocchi, a cui viene riferito57, il San Francesco
di Paola posto sull’altare maggiore della chiesa
del Collegio, ma proveniente dall’eponima chiesa
(fig. 16)58. L’opera, infatti, non presenta i tratti ti-
pici delle statue dello scultore, motivo per cui è
da ricondurre ad altro ambito di produzione.
È riferita al palermitano Antonino Barcellona e da-
tabile agli anni settanta-ottanta del Settecento, l’Im-
macolata Concezione della chiesa di Maria
Santissima dell’Itria (fig. 17, tav. 7), che, raffigurata
con la gamba destra piegata, è avvolta da un ampio
e spigoloso panneggio blu, raccolto sul fianco si-
nistro, che copre la veste bianca aderente al
corpo59. La Tota Pulchra, che stringe le mani sul

13. Filippo Quattrocchi (attr.), 
San Pellegrino, ottavo-nono decennio
del XVIII sec. Caltabellotta, chiesa di
San Pellegrino (foto Accursio
Castrogiovanni)

14. Filippo Quattrocchi (doc.), 
San Andrea Apostolo, 1796-98.
Ciminna, chiesa Madre 
(foto Ciro Muscarello)
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15. Filippo Quattrocchi (attr.), 
San Vincenzo Ferreri, ultimi decenni
del XVIII sec. Caltabellotta, 
chiesa di Sant’Agostino
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petto in modo tale che la destra non copra total-
mente la sinistra, riprende un prototipo iconogra-
fico diffuso nel Settecento in Sicilia dal pittore Vito
D’Anna (1718-1769) e dallo scultore Ignazio Mara-
bitti (1719-1797) e utilizzato anche dal Quattroc-
chi60. Le stesse soluzioni formali, talvolta in chiave
rococò talaltra in timido stile neoclassico, verranno
riproposte dal Barcellona, autore di altre opere in
diversi centri siciliani61, nell’Immacolata del 1781
della chiesa di San Francesco d’Assisi di Ciminna
(fig. 18) e nella Vergine sine macula del 1776-77
della chiesa Madre di Bisacquino (Pa), entrambe
documentate62. 
L’inedito Cristo Crocifisso della chiesa della Beata
Vergine del Carmelo (fig. 19), proveniente dalla

chiesa dei Cappuccini, si impone per il classicismo
accademizzante che si manifesta nella perfetta e ri-
cercata esecuzione del corpo e del viso. Il biblico
Servo di Jahvè, la cui iconografia è quella del ‘Cro-
cifisso spirante’ diffusa dal classicismo barocco per
tutto il XVIII secolo63, è ascrivibile al catalogo delle
opere dello scultore trapanese Fra’ Benedetto Va-
lenza, al secolo Michele Filippo (1708-1790), come
il Crocifisso del 1750-55 della chiesa Madre di Sam-
buca di Sicilia (fig. 20)64. Il simulacro di Caltabel-
lotta, infatti, per le affinità con quello della chiesa
dei Cappuccini di Trapani eseguito dal Valenza nel
1784 circa65, è da datare all’ultimo quarto del XVIII
secolo. Si potrebbe trattare, quindi, di una delle ul-
time opere del frate scultore, e non è da escludere

16. Scultore siciliano, San Francesco 
di Paola, inizi del XIX sec.
Caltabellotta, chiesa del Collegio
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17. Antonino Barcellona (attr.),
Immacolata, settimo-ottavo decennio
del XVIII sec. Caltabellotta, chiesa 
di Maria Santissima dell’Itria
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una realizzazione a quattro mani, in collaborazione
con altro intagliatore della sua bottega.
La statuaria lignea a Caltabellotta, pur emergendo
per copiosità di opere tardo barocche o rococò,
presenta esempi insigni caratterizzati dall’adozione
di stilemi neoclassici. Ne costituisce significativo
esempio la Madonna con il Bambino, detta della
Melagrana (fig. 21), della chiesa del Collegio, da-
tata 1820, e commissionata dalle suore Maria Con-
cetta e Maria Teresa Paci66. La Vergine, dalla posa
elegante, quasi una divinità pagana, è riferita a Gi-
rolamo Bagnasco (1759-1832)67, artista, che, in-
sieme alla sua bottega, dominerà la produzione

della statuaria lignea neoclassica in tutta la Sicilia68.
La statua riprende, in maniera più semplificata, un
prototipo ampiamente utilizzato dallo scultore, che
si presenta nella Madonna con il Bambino della
chiesa di Maria SS. della Mercede al Capo di Pa-
lermo eseguita nel 1813 (fig. 22)69. Alla stessa bot-
tega, infine, si potrebbe pure riferire il neoclassico
San Giuseppe con il Bambino della chiesa della
Beata Vergine del Carmelo di Caltabellotta che ri-
corda, nella languida espressione del viso, il Santo
Patriarca della chiesa del Santissimo Salvatore di
Petralia Soprana (PA) ricondotto a Girolamo70.

18. Antonino Barcellona (doc.),
Immacolata, 1781. Ciminna, chiesa 
di San Francesco (Archivio di Vito
Anzelmo)

19. Fra’ Benedetto Valenza (qui attr.),
Crocifisso, ottavo-nono decennio del
XVIII secolo. Caltabellotta, chiesa 
della Beata Vergine del Carmelo
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20. Fra’ Benedetto Valenza,
Crocifisso, 1750-55. Sambuca 
di Sicilia, chiesa Madre 
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21. Girolamo Bagnasco (attr.),
Madonna della Melagrana, 1820.
Caltabellotta, chiesa del Collegio

22. Girolamo Bagnasco (doc.),
Madonna della Mercede, 1813.
Palermo, chiesa di Maria SS. della
Mercede al Capo (foto Francesco
Randazzo, in fase di restauro)



95

1 C. Mirto, La guerra del Vespro e la pace di Caltabellotta, in
«Archivio Storico Siciliano», serie IV, XXVIII, 2002, 54-72.
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ABSTRACT
Il contributo esamina le sculture lignee custodite
nelle chiese di Caltabellotta, piccolo centro sici-
liano della provincia di Agrigento. Si tratta di
opere, perlopiù in discreto stato di conservazione,
realizzate dalla metà del Cinquecento agli inizi
dell’Ottocento. I simulacri, tangibili manifestazioni
della devozione locale, sono stati eseguiti da scul-
tori talora attivi perlopiù nell’hinterland, come i Lo
Cascio, talaltra da altri documentati nelle diverse
province dell’Isola: Antonino Ferraro, Gaspare De
Miceli, Antonino Barcellona, Filippo Quattrocchi,
fra’ Benedetto Valenza e Girolamo Bagnasco.

This work examines the wooden sculptures pre-
served in the churches of Caltabellotta, a small Si-
cilian town in the province of Agrigento. These
sculptures, mostly in a good state of conservation,
were made between the mid-sixteenth century and
the early nineteenth century. At the time the stat-
ues, clear manifestations of local devotion, were
made by sculptors active mostly in the hinterland,
such as the Lo Cascio, documented by others in
the various provinces of the island: Antonino Fer-
raro, Gaspare De Miceli, Antonino Barcellona, Fil-
ippo Quattrocchi, Friar Benedetto Valenza and
Girolamo Bagnasco.
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